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L’idea di questa ricerca è nata a partire dall’urgenza che le grandi questioni ambientali vengano 

trattate in modo sistematico e già a partire dall’infanzia. L’obiettivo che mi sono posta 

coinvolti di creare un legame con l’ecosistema bosco studiandolo attraverso l’esperienza diretta 

contenutistico. L’obiettivo metodologico ha previsto di portare un’innovazione nel campo della 

didattica dell’educazione ambientale attraverso una progettazione con metodol

L’obiettivo contenutistico è stato quello di introdurre i bambini di una 

avanzato, ovvero l’ecosistema bosco e le relazioni che i

dell’ecosistema. La tematica è stata trattata ad un livello di complessità maggiorato rispetto a 

scuola primaria <E. De Amicis= situata a Caltrano (VI), il gruppo di controllo è stato 

l’ultimo capitolo 





L’educazione ambientale ha il ruolo di sensibilizzare i cittadini e le cittadine riguardo le 

responsabili nei confronti dell’ambiente che ci circonda (UNESCO, 1977)

e che impattano positivamente sull’ambiente e lo 

Secondo il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, <L’Educazione Ambientale 

territorio.= Questa 

l’educazione ambientale. Il primo ciclo di istruzione ha la responsabilità di formare una 

L’esperienza diretta, come la didattica in outdoor, permette ai bambini e alle bambine di 

sviluppare una connessione emotiva con l’ambiente che li circonda e con la natura che ne fa 

parte. <L’istinto fondamentale che presiede alla buona relazione degli ess



mondo vivente è la biofilia= (B

l’apprendimento (Lucangeli, 2020) e le competenze chiave come la capacità di osservare 

attivamente, l’analisi critica, il 

L’educazione ambientale non deve essere considerata un’attività a sé stante o essere relegata 

all’ora di scienze o come mera parte di educazione alla cittadinanza, ma deve essere vista come 

se all’età, le interconnessioni tra uomo e ambiente. 

Inserendo l’educazione ambientale nel quadro normativo italiano ed europeo possiamo 

<l’educazione alla cittadinanza viene promossa 

sé stessi, degli altri e dell’ambiente e che favoriscano forme di cooperazione e di solidarietà= 

Inoltre, le competenze chiave di cittadinanza per l’apprendimento permanente (Consiglio 

dell’Unione Europea, 2018) ci portano a ricondurre l’educazione ambientale in tre diverse 

●

●

parte dell’individuo di agire come cittadino consapevole partecipando alla vita sociale 

●



In sintesi, l’educazione ambientale deve avere le caratteristiche di interdisciplinarità, 

1.2 L’ecosistema bosco

<Non è tanto importante l’albero, o una parte di esso, ma il bosco, ovvero tutto quell’insieme 

animali, e il bosco in rapporto agli effetti suoi sulle meteore= 

<il concetto di bosco deve essere riguardato come patrimonio naturale con una propria 

microfauna, nelle loro reciproche profonde interrelazioni, e quindi, non solo l’aspetto estetico 

entimento=.

aver raggiunto la maturità ed un’altezza di almeno 5 metri. 

L’ISTAT, invece, a parità di superficie (0,5 he), considera bosco un’area con copertura arborea 

di almeno il 50% della sua superficie e aggiunge alla definizione la significatività di quest’area 

L’ecosistema bosco comprende una molteplicità di organismi al suo interno: alberi, arbusti, 

piante erbacee, funghi e animali. L’interazione fra le diverse specie permette all’ecosistema di 



●

fotosintesi e per creare uno stato d’ombra sottostante. Gli alberi presenti in questo strato 

●

●

nella fertilità del suolo avendo anche il compito di trattenere l’umidità. Inoltre, le piante 

●

dell’ecosistema stesso. Queste comunità cambiano in base alla tipologia di bosco, alla 

del carbonio e nel ciclo dell’azoto. 

anidride carbonica dall’atmosfera fissandolo nel sottosuolo sotto forma di carbonio organico o 

Nel ciclo dell’azoto invece, le piante assorbono l’azoto dal suolo o viene reso loro disponibile 

grazie a batteri fissatori che lo convertono dall’ambiente. L’azoto è un elemento vitale per la 

dell’acido nucleico, è dunque fondamentale per la crescita della pianta. 



L’importanza delle foreste nel mantenimento dei cicli biogeochimici diventa di estrema 

rilevanza quando si mette in luce come l’uomo attraverso la sua azione rappresenti uno 

L’uomo attraverso l’uso di combustibili fossili, la deforestazione estensiva e l’allevamento 

nell’atmosfera 

alimentando l’effetto serra e il riscaldamento globale (IPCC report, 2022). La combustione di 

dall’Intergovernamental Panel on Climate 

del 2022 mette in evidenza l’urgenza di ridurre l’emissione di gas serra agendo da 

Come l’anidride carbonica, anche l’azoto rappresenta un fattore di rischio ambientale. 

dell’ozono.

L’eutrofizzazione è il processo attraverso il quale l’azoto, trasportato dalle acque, aumenta la 

proliferazione di alghe. Questo fenomeno provoca la riduzione dell’ossigeno presente 

nell’acqua causando una reazione a catena che finisce con l'eliminare ogni

funzioni all’interno dell’ecosistema bosco. Non solo producono ossigeno e catturano anidride 

influenzare il microclima locale e l’umidità presente nell’aria regolando la temperatura del 



Vediamo ora i diversi tipi di componenti presenti nell’ecosistema e come essi interagiscono tra 

●

temperatura, la presenza di acqua, l’umidità e l’intensità della luce solare. 

●

●

●

●

arbusti ed erbe. Questi organismi convertono l’energia solare in materia organica e 

●

●

● troviamo gli animali onnivori, come l’uomo, essi sono 

all’apice della piramide e vengono definiti consumatori terziari.

●

energetico dell’ecosistema.

dipendono dal suolo, dall’acqua e dalla luce solare per riuscire a crescere. Se il suolo è di scarsa 



e si assiste all’alternanza delle stagioni troveremo determinate tipologie di boschi e 

collaterali dovuti all’aumento delle temperature per quanto riguarda le foreste

biodiversità, cambio strutturale dell’ecosistema, aumento della mortalità degli alberi, aumento 

piogge e dell’erosione del suolo (

dell’equilibrio ecologico. 

Attraverso la simbiosi due specie traggono vantaggio l’una dall’altra, ad esempio i funghi, 

bosco e in cambio migliorano l’assorbimento d’acqua.   

Nel commensalismo solo una delle due specie trae vantaggio dalla convivenza, l’altra specie 

A differenza di quest’ultimo, il parassitismo prevede che una specie tragga beneficio da un’altra 

a suo danno. Il parassita di norma è molto più piccolo dell’ospite e vive sul suo corpo o 

all’interno di esso per ricavarne nutrimento. 



1.2.3.1 Le interazioni con l’uomo

Il rapporto UNESCO del 2015 ci informa che i boschi rappresentano e ospitano l’80% della 

(Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura) ci informano di come 

dell’Unione Europea tra il 1990 e il 2020 sono andat

causa della deforestazione. Se in passato l’uomo ha agito da commensale nei confronti della 

1.2.4 L’importanza dei boschi

Sin dall’antichità l’uomo ha considerato i boschi luogo di rifugio, fonte di nutrimento o zona 

sacra. L’identità del bosco è cambiata attraverso i secoli, plasmata dalle mani dell’uomo che lo 

dedicata all’infanzia, si è spesso

, attività di camminata e meditazione all’interno della foresta, la quale ha 

ticancerogene e dell’attività parasimpatica a livello cerebrale e un 

A livello sociale il bosco da sempre fornisce risorse che impattano sull’economia e la vita degli 

e opere d’arte. L’economia coinvolta va dal semplice taglia



(OE).  L’

viene definita da Bortolotti (2020) come un’educazione che si realizza attraverso il 

contatto con l’ambiente esterno, in cui l’esperienza diretta diventa occasione di apprendimento 

Bortolotti (2018) fa risalire l’OE già a Rousseau anche se viene pienamente esperita ai primi 

del Novecento grazie alle scuole all’aria aperta, sorte in tutta Europa per cercare di migliorare 

Radice, e altri ancora studiavano e dimostravano come il fare esperienziale, l’apprendimento 

Simon Priest (1986) cercando di ridefinire l’OE per avere un approccio che coinvolga a 360 la 

pratica, elabora una definizione che si concentra su sei punti cardine ovvero: l’OE come metodo 

di apprendimento, l’esperienzialità della pratica, la necessità che venga svolta all’esterno (sia 

Nel suo elaborato Priest elabora la metafora dell’albero (fig. 1). Un 

modello attraverso il quale descrive come l’esperienza venga raccolta dalle <radici= attraverso 

attraverso l’esperienza in outdoor aumenta le connessioni con il mondo e si sviluppa in relazioni 

tra uomini e con l’ambiente stesso. 



Figura 1. <L'albero di Priest=

In aggiunta Bortolotti (2020) sottolinea come l’ non sia meramente l’uscire 

in un contesto extra scolastico, ma una metodologia che mette al centro l’ambiente esterno in 

Le Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione 

centralità del bambino, il suo sviluppo integrale e centrata sull’esperienza diretta e attiva. In 

questo panorama l’OE trova pieno fondamento.  

) leggiamo <L’ambiente di apprendimento deve essere 

accogliente, stimolante e inclusivo. Deve valorizzare l’esperienza diretta e il contatto con la 

realtà, anche attraverso l’uso di spazi esterni=. Ecco, dunque, che troviamo all’interno di questo 



documento una fondante dell’OE che dà valore all’ambiente come spazio di apprendimento e 

permettano l’approccio diretto alla realtà quotidiana extrascolastica 

L’Istituto Nazionale di Documentazione Innovazione e Ricerca Educativa, di qui in avanti 

educative l’OE e cerca scuole che abbiano la volontà di 

introdurre L’OE nel loro curricolo elencando cinque vantaggi primari che avvallano questa 

comprensione dell’interdipendenza tra sistemi ecologici e del rispetto della natura 

grazie all’esperienza diretta fatta da alunni ed alunne;

Sul piano sociale e inclusivo, l’OE aumenta le possibilità di relazionarsi anche con i 

quest’ott

movimenti che in una classe non sono possibili. In quest’ottica si affinano capacità fino

Oltre ad INDIRE, anche le competenze chiave europee (Consiglio dell’Unione Europea, 2018) 

che le esperienze all’aria aperta sviluppano l’autonomia su diversi livelli. L’interazione con 

l’ambiente naturale e la promozione del senso di responsabilità nei confronti degli altri, del 

rispetto di ciascuno e dell’ambiente e al senso di



sviluppate grazie alla didattica di tipo esperienziale che stimola l’osservazione e l’esplorazione 

Come evidenziato da Bortolotti (2022), la didattica all’aperto offre un ventaglio di possibilità 

pressoché infinito per coltivare queste competenze favorendo l’apprendimento trasversale e 

stesso modo si fonda su una visione integrale dell’educazione e trova supporto sia nel quadro 

Il metodo scientifico è il procedimento attraverso il quale dall’osservazione di un fenomeno 

scopo di comprovare la veridicità dell’ipotesi primaria o di formula

indagare. Grazie all’osservazione 

già in possesso della comunità e dell’interesse rispetto all’ambito indagato. Successivamente 

viene formulata un’ipotesi sperimentale, ovvero, si postula una spiegazione rispetto alla 

viene effettuato un esperimento a più riprese per verificare sperimentalmente l’ipotesi iniziale. 

ase dell’ipotesi. Se i dati 

risultano concordare con l’ipotesi questa viene confermata e l’esperimento giunge alla 

all’osservazione sin dai primi anni di scuola. Il bambino è natur



attraverso l’utilizzo di domande stimolanti che aiutino il/la bambino/a a discernere i diversi 

aspetti dello stesso fenomeno così da permettergli/le di focalizzare l’attenzione su un aspetto 

Questo è il metodo considerato <tipico= delle scienze e adottato anch

dell’Unione Europea, 



L’urgenza posta delle grandi questioni ambientali richiederebbe da parte dell’umanità una 

utilizzando l’ambiente come mezzo di apprendimento oltre 

che come soggetto dell’apprendimento, e la scelta di introdurre un argomento complesso come 

quello dell’ecosistema bosco in una seconda primaria. 

comprensivi, compreso l’IC nel quale è stata proposta la mia sperimentazione di tesi, così da 

extrascolastico in attività riguardanti l’educazione ambientale e l’interesse dimostrato per le 

2ª B della scuola primaria <E. De Amicis= di Caltrano (VI) in un progetto che permettesse loro 

di creare un legame con l’ecosistema bosco studiandolo attraverso l’esperienza diretta e 

possibile grazie all’utilizzo del metodo osservativo



L’obiettivo principale della mia sperimentazione era quello di dimostrare che operare in 

comparare, discutere, avrebbe reso la tematica dell’ecosistema bosco e le sue relazioni, 

intercorre tra noi esseri umani e l’ambiente naturale che ci circonda. Attraverso questa 

<La ricerca pedagogica è chiamata a promuovere nell’infanzia lo sviluppo di una cultura della 

ruolo attivo e di protagonismo nella società di appartenenza=. Questa riflessione rappresenta la 

pressione dell’educazione alla cittadinanza attiva e all’ecologia. Io sono diventata ecologista 

del futuro e della responsabilità che ognuno di noi ha nel prendersi cura dell’ambiente che ci 

circonda e del pianeta terra. La sua nascita ha dato concretezza al motto <There’s no planet B=

Il secondo motivo che mi ha guidata verso questo progetto è il mio grande amore per l’aria 

lezione in cortile, per noi alunni è stata l’occasione di comprendere che non si impara solo tra i 

perimentazione della tesi, conoscevo bene l’ambiente 



3.1 L’istituto comprensivo ed il plesso di afferenza

collaborazione con l’ICS di Piovene Rocchette e Cogollo del Cengio. 

L’Istituto comprensivo si sviluppa su tre comuni, Piovene Rocchette, Cogollo del Cengio e 

Caltrano e accoglie al suo interno nove plessi: tre scuole dell’infanzia, quattro scuole primarie 

la pausa attiva tra una lezione e l’altra attraverso lo spostamento dei bambini. Secondo questa 

insegnanti, la aula di informatica, l’aula dedicata al 



Di fronte all’entrata della scuola si erge un bosco al quale si può accedere attraversando il parco 

al di là della strada. Due o tre volte all’anno tutti i bambini della scuola effettuano delle 

passeggiate nel bosco o nell’area urbana del paese al fine di 

passeggiate sono parte del progetto <Puliamo Caltrano=, un progetto nato e riproposto di anno 

in anno per conoscere e valorizzare il territorio circostante puntando al rispetto dell’ambiente e 

Altri progetti presenti nel PTOF d’istituto, proposti nel plesso di afferenza, che si collegano alle 

competenze di cittadinanza e all’educazione ambientale facente parte della mia ricerca sono: 

●

l’acqua che mirano a comprenderne la provenienza e capire dove va a finire l’acqua 

●

●



avere la figura dell’insegnante di sostegno alla classe per un co

Quest'anno si è unita alla classe una nuova bambina proveniente dall’Inghilterra, la quale si è 

dall’instaurare

un’insegnante di sostegno per un totale di 16 ore settimanali. Questa classe 

dall’insegnante di riferimento Daniela Xausa con esiti migliori, e dopo le valutazioni e 

Come gli insegnanti di scienze della scuola primaria inserissero l’educazione 

ambientale all’interno del percorso del quinquennio scolastico.

Se fosse conosciuto l’approccio dell’

l’educazione ambientale. 



Come fossero coinvolti i bambini nell’educazione ambientale nella quotidianità 

Il questionario rivolto agli insegnanti (allegato 2), anch’esso proposto sotto forma di modulo 

Google, verteva sull’educazione ambientale e sull’

permesso di comprendere in che misura venga insegnata educazione ambientale durante l’orario 

za dell’OE da parte di questo campione di 

ento delle scienze e dell’educazione 

avvalermi dell’ultimo test effettuato dall’insegnante di classe e delle sue osservazioni in merito 

<La natura viva è il miglior insegnante= 

La progettazione rappresenta la base dell’intervento didattico, le fondamenta sulle quali andrà 

a poggiare l’esperienza di apprendimento. Il modello di progettazione al quale faccio 



progetto deve mirare ad una comprensione significativa dell’argomento trattato. La domanda 

che si deve porre l’insegnante è <Cosa è importante che gli studenti conoscano?=. 

L’idea perno del mio progetto di tesi è la comprensione profonda che l’ecosistema bosco è 

questa idea perno è rappresentata dall’azione dell’uomo come variabile positiva e/o negativa 

all’interno dell’ecosistema. 

Jerome Bruner nel 1960 scriveva <Per ogni materia scolastica insegnata nella scuola primaria, 

bambini farà di quelle persone degli adulti migliori=. Partendo da ques

considerando l’urgenza data dagli obiettivi 2030 che prevedono che vengano adottate misure 

per combattere il cambiamento climatico e le sue conseguenze (goal 13) e che l’ecosistema 

obiettivi che mi ero posta e ricercandoli all’interno delle Indicazioni Nazionali 2012, 

Il mio progetto di tesi è teso a toccare il tema dell’educazione ambientale attraverso un percorso 

che coinvolgerà il gruppo sperimentale in un progetto riguardante l’equilibrio del bosco a 



campo/i d’esperienza di riferimento 

● L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo 

● Esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei 

●

● dell’ambiente sociale e naturale.

–
– uscite all’esterno, le caratteristiche dei terreni e delle acque.
–

agenti atmosferici, dell’acqua, ecc.) e quelle ad opera dell’uomo (urbanizzazione, 

–

Obiettivi di apprendimento dell’intervento didattico 

ompreso come l’equilibrio 

all’uomo e come l’uomo possa essere risorsa o pericolo per questo ambiente. 



Per monitorare il processo di apprendimento mi avvarrò dell’osservazione sistematica guidata 

osservazione in grande e piccolo gruppo attraverso l’ausilio della griglia 

riflessione sull’intervento umano, comunicazione e linguaggio scientifico.

affinché i bambini siano predisposti all’offrire supporto e feedback ai propri compagni, infatti, 

<Imparare a esercitare l’attenzione a sé è co

all’altro, nel senso di fare della sua esperienza l’oggetto della nostra riflessione. Il processo di 



costruzione del sapere dall’esperienza non è pratica solitaria, bensì condivisa con altri; è, infatti, 

oggetto di un’attenzione condivisa.= (Mortari, 2003, p.143).

dell’ambiente. 



Libro: <Il 

casa=
del testo <Il bosco è la 
nostra casa=. 

e dovuti all’uomo.

dell’uomo, 
Libro: <Il 



casa=

dell’uomo nel bosco. 

l’uomo cambia il 

dell’uomo sono 

Cosa c’entra l’uomo 

Come può l’uomo 

del testo <Il bosco è la 
nostra casa=

valutare la classe sperimentale anche attraverso l’osservazione approntata lungo tutto il 

Prima dell’avvio dell’intervento sperimentale, ho condiviso con l’insegnante Xausa la 

raggruppando le tematiche per giornate di intervento. L’insegnante è pred



tenuto traccia delle lezioni attraverso l’utilizzo del quaderno d

Durante questo intervento l’obiettivo è quello di mettere a fuoco quali siano le componenti del 

Partendo da un’immagine stimolo (fig.2): 

l’insegnante annota alla lavagna quanto emerso. 



Com’è che un bosco è diventato un bosco? Cosa c’era prima? Come funziona un bosco? 



33 del testo <Il bosco è la nostra casa= (fig.3).

Approfondiamo ancora un po’ leggendo e osservando altre due pagine (36

33 del testo <Il bosco è la nostra casa=



37 test <Il bosco è la nostra casa=



l’influenza dei cambiamenti climatici e la dicotomia uomo



Come il bosco è cambiato a causa dell’uomo

23 testo <il bosco è la nostra casa=

25 testo <il bosco è la nostra casa=



complessità, propone l’adozione del principio della triangolazione, ovvero l’osservazione 

dell’oggetto valutato da più punti di vista, integrando dati qualitativi e quantitativi, percezioni 

dall’insegnante curricolare che deciderà come valutare il percorso secondo i criteri da lei 

La dimensione soggettiva riguarda i significati attribuiti dall’alunno alla propria esperienza 

formativa. È quindi legata alla percezione personale e all’autovalutazione. In un progetto 

all’osservazione della natura e del cambiamento percepito da inizio percorso a fine percorso.  

attenzione all’interazione tra individuo e ambiente. In ambito educativo, ciò implica considerare 



pressoché sovrapponibili. La prova finale è stata progettata tenendo conto dell’argomento delle 

lezioni senza considerarne le metodologie scelte per l’acquisizione dei contenuti. 

L’approccio triangolare suggerito da Castoldi si inserisce pienamente nelle pratiche di 

valutazione autentica (Wiggins, 1990), che si fonda sull’osservazione di prestazioni 

significative in contesti reali. In quest’ottica, strumenti come rubriche valutativ

me costruita ha avuto lo scopo di dare un focus all’osservazione all’interno del contesto. 

studenti, sostenendone l’autoregolazione e il senso di responsabilità (Perrenoud, 1998).



4.1 La conduzione dell’intervento nella classe sperimentale

Il primo intervento ha avuto luogo il 21 febbraio e l’ultimo il 28 marzo. Gli interventi hanno 

stagione osservando i cambiamenti del bosco nel passaggio tra l’inverno e la primavera.

● L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo stimolano a 

● Rispetta e apprezza il valore dell’ambiente sociale e naturale.

All’interno del bosco, abbiamo cercato uno spazio che ci permettesse di sederci per poter 

Diario della natura, creato da ogni bambino in precedenza durante l’ora di arte e immagine con 

l’insegnante Xausa (fig. 8). Matite, pennarelli, scotch, colla.



Approccio attivo, apprendimento esperienziale per scoperta. Ho deciso di utilizzare una <serie 

l’acquisizione di conoscenze, competenze e autonomia in forma partecipata e per scoperta.= 

annusassero e percepissero. Volevo che si immergessero completamente nell’ambiente 

attraverso l’utilizzo dei cinque sensi così da rendere l’esperienza tale a 360 gradi. 

conversazione con particolari diversi. La maggior parte dei bambini ha focalizzato l’attenzione 



l’ambiente hanno cominciato a descrivere i profumi e la sensazione al tatto delle foglie e dei 

l’esperienza, così da poter esperire i suoni del bosco. La richiesta di silenzio è stata molto 

tosto che un’altra. In questa fase mi sono resa conto 

ho cercato di raccogliere quanto detto. Ho riportato l’argomento sulla varietà e sulla frequenza

bambini hanno stabilito che il muschio si camuffa bene nell’ambiente e dunque non è stato 

● L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo stimolano a 



●



Diario della natura, materiali/esemplari (nel rispetto della natura) presenti all’interno del bosco

e dell’autonomia degli studenti. In questo caso volevo favorire l

era concesso muoversi e abbiamo rivisto le regole da rispettare, ho quindi spiegato l’andamento 

all’unico assente e abbiamo ripreso il filo del discorso attraverso i loro diari.  

materiale quanto più vario possibile, con l’accortezza di non estirpare fiori poco diffusi e piante 

volevano rientrassero nel loro <catalogo= senza uccidere o danneggiare l’ambiente (es. insetti, 

stimolare l’interesse e promuovere percorsi di apprendimento significativi (De Rossi, 2023). 

termini <biotico= <abiotico=.  Avrei voluto proseguire per dare maggior riferimento a questi 



con queste due parole un po’ in sospeso. 

Lipman (2005, p. 67) scrive: <Uno dei problemi dell’educazione moderna è far acquisire pezzi 

di conoscenze che, come cubetti di ghiaccio stipati nell’apposito vassoio, sono inerti e incapaci 

di interagire fra loro.= Appare evidente la necessità di aiutare 

• L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di 

• Esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei compagni, in 



come grazie alle radici che raccolgono l’acqua si evitino le frane. Una bambina ha posto 

l’accento sul bosco come habitat per diverse specie animali. Dopo aver raccolto tutt

ricreare, seppur parzialmente, l’ecosistema in vaso. Ho chiesto ai bambini se conoscessero i 



’era qualche insetto 



questo motivo, in accordo con l’insegnante di classe, il 

• L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo 

• Esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei 

•

Per questa uscita ci siamo sistemati sul letto del torrente in secca all’interno del bosco. Essendo 

pensiero divergente e promuovere il lavoro di gruppo. In questo caso l’approccio metodologico 



Siamo passati attraverso il bosco ma questa volta abbiamo proseguito e siamo scesi un po’ più 

cambiamenti sono avvenuti. Il cambio della stagione è stato da subito l’ipotesi più seguita ma 



all’uomo e successivamente li abbiamo catalogati e ne abbiamo creato uno schema (fig. 13). 

• L’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo 

• Esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei 

•



Identificare i cambiamenti del bosco in relazione al passaggio dell’uomo. 

In questa zona la presenza dell’uomo è visibile significativamente, il sentiero è in parte 

delimitato da una staccionata, c’è un appezzamento di terreno confina

c’è un piccolo orto coltivato e a margine una casetta in legno. 

l’uomo cambia e ha cambiato il bosco.

Sulle tracce dell’uomo. 

tracce lasciate dall’uomo. A seguire una discussione e una parte di lezione frontale narrata 

Nel momento iniziale dell’incontro la classe ha avuto modo di esplorare il bosco ponendo come 

focus i cambiamenti che l’uomo apporta al bosco. In questo momento i bambini hanno annotato 

sul loro diario della natura quanto osservavano come <traccia dell’uomo= nel bosco. Le prime 

l’uomo ha profondamente disegnato il territorio nel quale 

ata molto più lunga. L’osservazione è una capacità che deve essere allenata, dare un 

te dall’uomo, che 



inizialmente erano negative, in realtà rappresentino un fattore positivo per l’ecosistema bosco. 

un’evoluzione voluta dall’uomo per diversi fini. 

ai genitori e ai fratelli come ci si comporta in modo da diventare <diffusori di conoscenza=. Un 

<Quando sono andato nel bosco ho ammirato la bellezza della natura e ho pensato come 

Ci sono tanti modi per essere d’aiuto al bosco: ad esempio imparare a rispettare la natura, 

malati.= (fig. 14) .





La prima domanda chiedeva di stabilire la stagione attraverso l’osservazione di un’immagine 



La quarta domanda chiedeva di riflettere sull’importanza dell’uomo per i boschi. Ho assegnato 

punto dando una sola risposta sull’importanza dell’uomo.  Nell



L’ultima domanda chiedeva di dare delle motivazioni per le quali il bosco è importante. A 



attraverso le annotazioni fatte durante l’arco dei due mesi trascorsi guidate dalla griglia di 

l’osservazione scientifica, la riflessione sull’ambiente e sui meccanismi interni agli ecosistemi 



attiva al progetto stesso. In questo senso ho deciso di <dare valore= ai processi di apprendimento 

Consapevolezza crescente dell’intervento umano sugli equilibri naturali;

Per quanto riguarda il primo indicatore <osservazione accurata dei fenomeni naturali e 

annotazione corretta dei dati= i dati rilevati si sono basati sull’osservazione delle riflessioni fatte 

dall’ecosistema, seppur a livelli diversi. Ho raccolto i dati attraverso



Ho approntato l’osservazione sulla loro consapevolezza crescente dell’intervento umano sugli 

quando abbiamo trovato il tagliaboschi, l’importanza dell’uomo nella cura di questo 

durante la prova finale i bambini non abbiano espresso molto a questa domanda, l’esperienza 

Il criterio riguardante l’uso progressivamente più preciso del linguaggio scientifico ha visto 

tutti ma è mancata un po’ di curiosità per andare oltre e utilizzare questa terminologia. 

La partecipazione è stata sempre molto attiva. L’ambiente e le metodologie adottate 

cambiamenti notati durante il periodo dei nostri incontri, in questo caso sono risultati un po’ 

o dell’uscita sono riusciti ad andare oltre e ampliare l’argomento.

L’adozione di una valutazione formativa basata sull’osservazione continua consente di cogliere 

aspetti dell’apprendimento spesso trascurati dalle prove standardizzate. L’esperienza condotta 

in questa classe seconda evidenzia l’efficacia di un approccio val

strumenti quantitativi e qualitativi, restituendo un’immagine più ricca e autentica 

dell’apprendimento. Se mi fossi fermata alla valutazione sommativa fornita dalla prova semi



strumento utile per comprendere come l’educazione ambientale faccia parte della vita di questi 

bambini nell’ambiente extrascolastico e, altresì, carpire cosa 

dell’educazione ambientale, della tematica scelta e delle modalità didattiche che credono 

possano risultare utili nell’apprendimento delle scienze. Al sondaggio hanno risposto 

Alla domanda <Ritiene che sia utile ed interessante per i bambini affrontare l’argomento 

dell’educazione ambientale a scuola?= dovendo rispondere su una scala da 1 (per niente 

d’accordo) a 5(completamente d’accordo), tutti i partecipanti meno uno hanno da

Allo stesso modo alla domanda <Ritiene che sia utile ed interessante per i bambini che svolgono 

percorsi di educazione ambientale soffermare l’attenzione

componenti del bosco?= quattro genitori hanno segnato il numero

segnato 5, ritenendosi completamente d’accordo.



importanza alla giovane età nella quale presentare i suddetti contenuti e l’importanza delle 

Alla domanda 6 tutti i genitori hanno affermato che l’educazione ambientale <dovrebbe essere 

affrontata nello specifico alla scuola primaria, sin dalle prime classi=, un genitore ha aggiunto 

che, a suo parere, <dovrebbe essere affrontata in ogni ordine e grado, dalla scuola dell’infanzia 

alla secondaria di 2°grado.=. 

Alla domanda <Ritiene che una didattica laboratoriale sul campo con coinvolgimento diretto 

delle Scienze in generale?= quattro genitori hanno segnato 4 e quindici g

le risposte maggiormente apprezzate sono state l’uscita sul campo e l’osservazione diretta 



L’Inquinamento e il cambiamento climatico.

lupo o l’Orso



5) all’interesse dimostrato dal proprio figlio 

L’ultima domanda chiedeva a chi avesse assegnato 4 o 5 nella precedente di illustrare quali 

Per ora l’ecosistema e gli animali in generale

inviato a tutti gli insegnanti dell’IC di afferenza attraverso una circolare diffusa dalla segreteria 

didattica, verteva sull’educazione ambientale e sull’

permesso di comprendere in che misura venga insegnata educazione ambientale durante l’orario 

za dell’OE da parte del campione di inseg

dell’educazione ambientale. Undici insegnanti hanno compilato il modulo. 



più di vent’anni di questi cinque insegnano scienze da dieci anni o più, quattro da sette anni o 

Alla domanda <Trova difficile insegnare Scienze? Se sì, perché? Se no, perché?=, le risposte 

Successivamente sono passata alla tematica dell’educazione ambientale e alla formazione 



Sull’efficacia delle metodologie utilizzate gli insegnanti hanno risposto: 

●



●

d’istituto ed il sussidiario a disposizione, poi seguendo gli interessi dimostrati dagli alunni ed 





Chiedendo se si fosse soliti affrontare l’educazione ambientale in classe, dieci insegnanti hanno 

Come vediamo nel grafico (fig. 29) l’educazione ambientale viene affrontata in tutte le classi, 



dell’inquinamento e del riciclo. 



L’ultima domanda chiedeva <Crede che l'outdoor education possa essere funzionale 

all'insegnamento dell'educazione ambientale? Se sì, perché? Se no, perché?=





L’indagine condotta attraverso il questionario rivolto ai genitori ha fornito un quadro iniziale 

riguarda la tematica dell’educazione ambientale che per l’a

I dati raccolti evidenziano come tutti gli intervistati concordino sull’importanza da dare 

all’educazione ambientale nella scuola sin dalle prime classi. Questo dato, unito al dato 

sia una consapevolezza diffusa rispetto all’urgenza educativa di formare alla cittadinanza. 

rispetto all’educazione alla cittadinanza e all’educazione ambientale non solo per contenuti, ma 

anche per metodologie applicate nell’insegnamento dei contenuti. L’88% dei genitori si è 

dimostrato favorevole all’approccio laboratoriale nell’insegnamento delle scienze e questo dato 

che è oggi, hanno un’età 

l passato verso una didattica che nasce dall’esperienza 

concreta. Secondo Dewey (1938), l’educazione autentica nasce dall’esperienza diretta che fa 

del bambino il protagonista del proprio apprendimento. L’attività sul campo stim

Un elemento di grande rilevanza con il mio progetto di tesi emerso dall’indagine è la frequenza 

dei rifiuti, la tematica dell’inquinamento e 

genitori hanno evidenziato come l’amore per la montagna e l’osservazione dei funghi e della 

i rilevanti dell’esperienza ecologica dei propri figli. 



un’educazione efficace ed integrata. Lo sviluppo del bambino è influenzato da una serie di 

da questi interessi, l’educazione ambientale può diventare un ponte per sviluppare competenze 

L’analisi delle risposte al questionario rivolto agli insegnanti di scienze ha offerto uno spaccato 

sulle pratiche didattiche legate all’insegnamento delle scienze e dell’educazione ambientale 

ll’ . L’indagine 

ha rappresentato uno strumento utile per indagare l’integrazione dell’educazione ambientale nel 

difficoltà riscontrate dai docenti nell’insegnare educazione ambientale e scienze. 

undici maestre e maestri. Esso è composto per il 64% da docenti con oltre vent’anni di 

cune difficoltà legate all’utilizzo di 

L’educazione ambientale, dai risultati di questo questionario, risulta ampiamente presente nel 

di argomenti che spazia dall’inquinamento alla raccolta differen



rinnovabili o l’inquinamento idrico.  Le risposte dimostrano come ci sia attenzione alla 

normativa di riferimento (IN, MIUR, 2012) e al curricolo d’istituto, senza tralasciare gli 

nell’azione didattica (Bruner, 1960). 

Sul piano metodologico, è evidente che la predilezione all’utilizzo del laboratorio sia 

preponderante. In quest’area, gli insegnanti riconoscono la necessità di partire dalle 

Il 64% degli intervistati ha dichiarato di conoscere l’OE, associandola ad una didattica 

esperienziale ed osservativa all’aperto che pone l’accento sul contatto diretto con la natura. Le 

risposte dimostrano che esiste una percezione positiva dell’

come una metodologia altamente funzionale all’insegnamento dell’educazione ambientale. 

i alla pratica dell’OE nel contesto scolastico tra le quali 

insegnanti intervistati; l’aumento del rischio di incidenti; la preoccupazione dei genitori sullo 

gioco e il movimento; l’evenienza che si sviluppino atteggiamenti aggressivi da parte dei 

uziosa per trasformare l’ambiente esterno in spazio atto alla formazione 

L’analisi comparata dei dati risultanti dalla prova finale tra la classe di controllo (2ª A) e la 

classe sperimentale (2ª B) evidenzia in modo chiaro l’efficacia del percorso didattico proposto 



controllo, unitamente all’analisi statistica che evidenzia come la classe sperimentale abbia 

impatto fondamentalmente positivo delle metodologie adottate e della rilevanza dell’ambiente 

di apprendimento sull’apprendimento stesso.

per la grande importanza data all’osservazione durante le uscite didattiche. Aver favorito e 

teorie di Dewey (1938), infatti, l’esperienza autentica favorisce una maggiore capacità di lettura 

come l’

anche in questo caso possiamo vedere come l’ambiente naturale abbia favorito una connessione 

contenutistiche riguardanti le relazioni presenti all’interno del bosco. 

che hanno visto solo una bambina completare correttamente l’esercizio, posso dire di aver 

commesso un errore di valutazione nel proporlo. Evidentemente, per terminologia e all’interno 



La quarta domanda chiedeva perché l’uomo è importante per il bosco, a questa domanda mi 

, a vantaggio di quest’ultima. 

L’ultimo esercizio, rappresentato da una domanda chiedeva di giustificare l’importanza 

dell’ecosistema bosco. Anche in questo caso, come nella domanda quattro, mi aspettavo dati 

dall’esperienza diretta dimostrano un’elaborazione personale delle tematiche affrontate. Questa 

promuovere un approccio scientifico che non si limiti all’acquisizione mnemonica, ma sviluppi 

l’attitudine a porre domande e spiegare fenomeni osservati (MIUR, 2012, p. 54). 

competenze trasversali come la capacità di osservare. L’approccio da me ado

utilizzando l’ambiente come mezzo di apprendimento oltre che come 

soggetto dell’apprendimento, quindi, di studiare un argomento complesso come quello 

dell’ecosistema bosco in una seconda primaria. 

Attraverso l’analisi della documentazione riportata, si può osservare come la ricerca abbia 



alunni sono stati coinvolti attivamente in tutte le attività proposte, l’interesse dimostrato è stato 

fatte e comprovate durante il percorso. Mettere i bambini <in condizione di fare esperienza= 

l’argomento esplicitato in questo testo non sia di eccessiva complessità per un gruppo di 

studenti frequentanti il secondo anno della scuola primaria se presentato attraverso l’esperienza 

utilizzando metodologie che mettono al centro il <fare=.

L’indagine sviluppata attraverso i questionari rivolti ai genitori e agli insegnanti, in rapporto ai 

l’educazione ambientale, se proposta con metodi attivi ed esperien

parte ad un’avventura di apprendimento arricchente, coinvolgente ed accessibile che ha dato 

L’insegnante di scienze delle due classi, maestra Xausa, al termine del percorso, alla luce dei 

dati emersi, mi ha rivelato che d’ora in avanti prenderà in considerazione più di frequente 

l’uscita nel bosco per le sue lezioni. Le considerazioni fatte dall’

degli studenti durante il progetto e all’assenza di difficoltà nel portarli nel bosco, una delle 

In conclusione, i risultati della sperimentazione hanno confermato l’efficacia dell’

suggerisce che l’esperienza diretta favorisca una comprensione più profonda e duratura di

concetti scientifici stimolando l’osservazione, la riflessione ed il linguaggio specifico.



L’educazione ambientale per essere sostenibile e sistematica necessita di metodologie attive e 





dell’infanzia. 

Outdoor Education. L’educazione si fa fuori. 

Educare all’aperto. Un manifesto per l’infanzia.

Costruire l’azione didattica. 



Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. (2021). Linee guida per l’educazione 

Apprendere dall’esperienza. Il pensare riflessivo nella formazione.

the Establishment of <Forest Medicine=



Insegnare la biologia ai bambini. Dalla scuola dell’infanzia al primo 
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Introduzione 

L’educazione stradale nella scuola dell’infanzia non è un semplice addestramento a 

comportamenti sicuri. È, piuttosto, una forma precoce e potente di educazione alla cittadinanza, 

che unisce la concretezza del quotidiano al valore delle regole condivise. È un primo passo 

verso una coscienza civica consapevole, che si costruisce giorno dopo giorno, a partire dalle 

esperienze significative vissute nei contesti reali. 

Lungo questo elaborato ripercorrerò il percorso affrontato in questo anno di tirocinio nella 

sezione degli azzurri della scuola dell’infanzia di SS Trinità di Schio (VI).  

Nel primo capitolo presenterò il contesto nel quale sono andata ad inserirmi, illustrando la 

sezione, la scuola e l’istituto, oltre al quartiere nel quale ci troviamo. Il quartiere ha 

rappresentato il fulcro della progettazione. In questo stesso capitolo descriverò la mia 

progettazione e le motivazioni che mi hanno portata a trattare la tematica dell’educazione 

ambientale alla scuola dell’infanzia.  

Il secondo capitolo è dedicato alla parte attiva del progetto, la conduzione e la valutazione. In 

questo spazio descriverò come le attività da me progettate siano state attuate e di come siano 

state percepite ed accolte dai bambini e dalle bambine. La valutazione, data la grande 

importanza, merita uno spazio a sé in questo elaborato. Quest’ultimo paragrafo raccoglie le tre 

modalità di valutazione effettuata e le motivazioni che mi hanno spinta a strutturarla in questo 

modo.  

L’ultimo capitolo, il terzo, racchiude l’autoanalisi sul mio operato e l’autoriflessione sulla mia 

professionalità in divenire. 
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1. Avvio della progettazione  

1.1 Il contesto 

Ci troviamo nella sezione degli azzurri del plesso di <S.S. Trinità=, dell’Istituto Comprensivo 

<Il Tessitore= di Schio. La mia insegnante di riferimento è Antonella Maria Frigo. 

Il plesso si trova a Schio, cittadina moderna e attiva nel panorama culturale e sportivo dell’alto 

vicentino oggetto di un’ampia opera urbanistica che ha realizzato una rete di piste ciclabili che 

collega tutti i quartieri. Il quartiere dove si trova il plesso ospita non solo la scuola dell'infanzia, 

ma anche la scuola primaria e secondaria, tutte appartenenti all'IC II Tessitore. La zona è ben 

servita e offre ai suoi abitanti numerosi parchi giochi, negozi e servizi di vario genere. L'ampia 

pista ciclopedonale lo attraversa collegando le scuole e la chiesa alle zone abitate. I bambini 

che frequentano la scuola dell'infanzia di Santissima Trinità provengono principalmente dal 

quartiere stesso o limitrofi. Questa area della città è caratterizzata da una notevole diversità 

etnica.  

La sezione degli azzurri è composta da 26 bambini, 10 femmine e 16 maschi, suddivisi in fasce 

d’età a cui viene assegnato il nome di aquiloni, alberi e fiori. 7 bambini hanno 5 anni (aquiloni), 

10 bambini hanno 4 anni (fiori) e 8 bambini hanno 3 anni (alberi).  

L’orario settimanale prevede quaranta ore di scuola suddivise in cinque giorni scolastici. I 

bambini cominciano la giornata scolastica tra ore 8.00 e le 9.00 e terminano tra le 15.45 e le 

16.00, è previsto che le famiglie che lo desiderano possano far frequentare i propri figli solo in 

orario antimeridiano con uscita tra le 12.45 e le 13.00. In questa sezione sette bambini 

frequentano solo in orario antimeridiano, per questo motivo tutti i miei interventi si sono tenuti 

di mattina.  

Il clima all’interno della sezione risulta positivo anche se esistono diverse criticità. Nella 

sezione sono presenti alcuni bambini la cui disregolazione del comportamento è molto forte. 

Questi bambini non sono in grado di stare seduti per più di qualche momento e prestare 

attenzione all’attività, hanno un linguaggio molto limitato e hanno la tendenza a scappare dalla 

classe. In questo contesto gli altri bambini faticano a rimanere concentrati sull’attività proposta. 

Le insegnanti hanno introdotto quest’anno il sistema di tutoraggio a coppie. Il peer tutoring, 

come afferma De Rossi (2023, p. 154), ha dimostrato in diversi studi un’efficacia elevata 

soprattutto in contesti eterogenei, questa introduzione mi è stata utile in determinate situazioni 
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del mio percorso di tirocinio in quanto ho potuto utilizzare questa partnership per facilitare 

attività quali la passeggiata in esterna.  

Come in tutte le sezioni del plesso, si denota una spiccata eterogeneità che porta arricchimento 

e promuove l’interazione multiculturale, nella sezione sono presenti 21 bambini non italofoni. 

Questa ricchezza, in questa sezione, si traduce in una difficoltà da parte dei bambini di 

comunicare in lingua italiana. Sono pochi i bambini, anche tra i più grandi, che si sanno 

esprimere adeguatamente all’età. La maggior parte degli alunni è propensa ai giochi fisici, per 

questo motivo ho deciso di sviluppare una progettazione che andasse a favorire maggiormente 

il passaggio di informazioni e l’apprendimento tramite giochi prevalentemente motori o visivi. 

A posteriori posso dire che è stata una scelta vincente che ha permesso a tutti i bambini e le 

bambine di partecipare attivamente a pressoché tutte le attività da me proposte.  

1.2 La progettazione 

Perché insegnare ai bambini della scuola dell'infanzia alcuni segnali stradali? La domanda, 

apparentemente banale, apre una discussione pedagogica significativa. Non si tratta solo di 

trasferire conoscenze funzionali, come riconoscere un semaforo o sapere dove si attraversa la 

strada, ma di coltivare la consapevolezza di far parte di una comunità che in quanto tale è 

normata. Dare a bambini e bambine la possibilità di avere gli strumenti per vivere in autonomia 

nel mondo che li circonda è nostra primaria responsabilità. 

La scuola, solitamente, tocca solo marginalmente il tema dell’educazione stradale, 

specialmente quando parliamo di scuola dell’infanzia. Eppure, il MIM ha definito l’educazione 

stradale una tematica prioritaria sulla quale fare didattica (progetto EDUSTRADA).  Conoscere 

le norme di comportamento, le regole della strada e saper affrontare un percorso che può essere 

quello casa-scuola è generalmente compito dei genitori o di chi si prende cura del bambino. Noi 

insegnanti abbiamo il compito di collaborare con tutti i caregiver dei bambini in ottica di fornire 

un’educazione che sia integrale e partecipata (MIUR, 2012). La scuola è stata esplicitamente 

chiamata a fornire competenze di cittadinanza sia grazie alla legge 92/2019 sia grazie alle 

Raccomandazioni del consiglio dell’Unione Europea 2018. All’articolo 2 comma 1 della legge 

succitata leggiamo, infatti, <Iniziative di sensibilizzazione alla cittadinanza responsabile sono 

avviate dalla scuola dell'infanzia.=. Mentre, la sesta competenza chiave richiama la materia 

della cittadinanza e si riferisce alla <capacità di agire da cittadini responsabili e di partecipare 

pienamente alla vita civica, in base alla comprensione delle strutture e dei concetti sociali […]=. 
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Sulla base di queste normative io ho sentito di agire nel rispetto dei bambini cercando di offrire 

tale opportunità alla sezione degli azzurri. Ho deciso di coinvolgere tutta la sezione perché 

appare evidente come le competenze di cittadinanza vadano allenate sin dalla primissima età. 

L’apprendimento vicario risulta un’ottima modalità di trasmettere queste competenze con uno 

sforzo minore da parte dei bambini (Bandura, 2000). Inoltre, la letteratura scientifica ha 

dimostrato che ricevere feedback fra pari risulta più rilevante rispetto al modello trasmissivo 

delle conoscenze sin dalla prima infanzia (Grion & Restiglian, 2019).   

I punti di forza che mi hanno portata a protendere per questo progetto sono stati la spiccata 

propensione dei bambini al gioco fisico e la loro necessità di muoversi unito ad un ambiente 

scolastico ed extrascolastico che incoraggia e favorisce questo tipo di lavoro (giardino, 

strutturazione del quartiere, palestra ed attrezzatura). Inoltre, ritrovare all’interno delle 

raccomandazioni del MIUR riferimento esplicito a questo progetto (progetto EDUSTRADA) 

denotato come <necessario= ha fatto sì che mi sentissi ancora più legittimata. Le criticità 

riscontrate inizialmente sono state: la scarsa padronanza linguistica dei bambini, che mi ha 

portata ad adeguarmi ed aspettarmi da loro un linguaggio semplice ed essenziale e il fatto che 

alcuni bambini tendessero a scappare. Per non trovarmi in situazioni di pericolo per i bambini 

stessi mi sono assicurata di affrontare le giornate più delicate del progetto (palestra, pista, 

passeggiata) in momenti di maggiore copertura in termini di personale scolastico. Il focus di 

tirocinio di quest’anno era la sistematicità e credo che basare le attività da affrontare sulla base 

della presenza fisica di maggior personale sia collegato a questo aspetto. 

Nel progettare questo percorso mi sono innanzitutto chiesta cosa riuscisse a rispettare e 

adempiere ai cinque bisogni fondamentali (Tomlinson, 2006) degli studenti: affermazione, 

contributo, potere, scopo e sfida. Ho quindi ragionato su questi elementi in rapporto al gruppo 

sezione e calati nel contesto territoriale, scolastico e istituzionale in cui si trova questo gruppo 

(Tonegato, 2015). Il percorso di educazione stradale è adeguato al territorio e alla scuola grazie 

alle risorse a disposizione ed è parte delle competenze di cittadinanza che ci si aspetta che la 

scuola promuova attivamente. Attraverso la mia programmazione ho cercato di rispondere ai 

bisogni di ogni bambino facendo sì che ciascuno si sentisse accettato ed apprezzato nel proprio 

contributo ad una cittadinanza consapevole nel contesto comunitario. Mi sono accertata che 

ogni bambino comprendesse l’importanza delle proprie azioni e l’utilità che queste risultino 

positive per tutti cercando di mettere alla prova ognuno attraverso stimoli diversi e calati nella 

realtà. 
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Nello sviluppare la progettazione ho tenuto in considerazione punti di forza e criticità del 

contesto e ho quindi optato, in accordo con maestra Antonella, di sviluppare un percorso che 

ottendesse a due obiettivi principali:  

● riconoscere i principali segnali stradali presenti nel quartiere. 

● conoscere, riconoscere e mettere in atto pratiche del buon pedone e del buon ciclista. 

Una volta stabiliti gli obiettivi ho determinato quali dovessero essere le evidenze di accettabilità 

per poter valutare l’efficacia del progetto proposto e le situazioni nelle quali i bambini e le 

bambine avrebbero potuto dare prova delle competenze maturate.  

A questo punto della progettazione, ho anche definito quali sarebbero stati gli strumenti che mi 

avrebbero permesso di effettuare la valutazione. Ho deciso dunque di utilizzare delle griglie 

osservative che mi permettessero di avere uno sguardo attento nei confronti di tutti nell’ 

immediato. Ho previsto di avvalermi anche di note carta matita che però sono risultate poco 

efficaci per mancanza effettiva di tempo nello svolgimento dell’intervento; queste mi sono 

risultate più utili nei momenti successivi per segnarmi spunti per la riflessione a posteriori.  

Come si può notare dal format di progettazione inserito come allegato 1, ho deciso di portare 

in sezione una didattica attiva e varia per dare significatività al percorso. <I criteri che guidano 

la scelta in fase di progettazione e pianificazione dell’azione sono legati alle caratteristiche del 

contesto, agli oggetti di apprendimento, agli obiettivi e risultati attesi che hanno un impatto 

diretto sulle scelte= (De Rossi, 2023). Ho utilizzato diverse metodologie, tra le quali laboratori, 

lezioni frontali narrate, transfer in situazione reale, e tecniche molto varie come il role play, 

discussione, gioco, gaming simulation. La scelta di variare format e tecniche è stata dettata dalla 

necessità di offrire ai bambini e alle bambine un ventaglio di attività che andassero a coprire 

quanti più modi di apprendere possibile. Secondo le linee guida UDL (2015) è importante infatti 

fornire molteplici forme di rappresentazione, azione ed espressione e motivazione. Solo in 

questo modo possiamo dire di aver realmente dato la possibilità a ciascuno di apprendere.   
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2. La realizzazione del percorso  

2.1 La conduzione  

Il progetto di educazione stradale da me affrontato aveva lo scopo di promuovere competenze 

di cittadinanza e, trasversalmente, competenze motorie. L’intento, al termine del percorso, era 

quello di rendere i bambini in grado comportarsi in modo consono in strada; riconoscere la 

segnaletica stradale del quartiere; e migliorare lo schema motorio coinvolto nell’andare in 

bicicletta. 

Sin dalla nascita, noi tutti ci muoviamo in un mondo complesso, fatto di simboli, codici e 

norme. I bambini dimostrano di possedere una serie di competenze complesse attraverso le 

quali imparano ad orientarsi nel mondo. Il mio progetto è partito dalle preconoscenze dei 

bambini.   

I segnali stradali sono elementi visivi, colorati e facilmente riconoscibili e grazie alle capacità 

osservative che ognuno possiede, tutti i bambini hanno saputo ricollegare la loro esperienza 

visiva a quanto proposto da me. Durante il primo incontro introduttivo ho voluto collegarmi 

proprio alla segnaletica in modo da dare un contesto diretto al percorso che avremmo intrapreso 

insieme. Ho scelto quindi di sviluppare un intervento che unisse le preconoscenze alla necessità 

di aggiungere significato simbolico e normativo a degli oggetti visivi quali i segnali stradali, il 

tutto in un contesto che permettesse loro di muoversi così da supportare la loro necessità e 

propensione al movimento. Ho quindi indirizzato l’esperienza dello sperimentare la segnaletica 

attraverso un percorso in palestra per trasformarla in apprendimento consapevole (Bruner, 

1997). Come avevo immaginato, la maggior parte dei bambini mi ha riferito di recarsi a scuola 

prevalentemente a piedi. Per me, e per il mio progetto, questo fattore ha avuto una rilevanza 

significativa. La palestra quotidiana delle competenze che volevo aiutare a sviluppare ha 

rappresentato uno strumento di supporto alla mia progettualità. L’ambiente urbano vissuto con 

i genitori è diventato così un contesto educativo unico, il quale ha offerto stimoli autentici per 

apprendere con il corpo, con gli occhi, con l’emozione e con la mente (Malaguzzi, 1993).  

Durante questo primo incontro ho deciso di dividere la sezione in due gruppi così da dare la 

possibilità a tutti di sperimentare per un tempo congruo e di poter dare maggiore attenzione a 

ciascuno; ho utilizzato questa strategia durante la maggior parte degli interventi, sfruttando le 

compresenze e la presenza delle insegnanti di sostegno alla classe. Il fatto di poter dedicare più 

tempo ad ogni bambino mi ha permesso di creare relazioni estremamente positive, le quali mi 
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sono state di supporto durante tutto il progetto. Educare al rispetto delle norme stradali significa 

anche preparare i bambini a vivere in una società regolata da codici condivisi, aver instaurato 

un clima favorevole e positivo mi ha permesso di supportare le competenze di cittadinanza 

attiva e responsabile da diversi punti di vista (Ferrari & Trisciuzzi, 2017).  

Durante il secondo incontro ho deciso di offrire un modello positivo attraverso l’albo <Le 

avventure di gomma rosa=, una storia fantastica in cui il modello positivo si contrappone a 

quello negativo mostrando le conseguenze di entrambi i lati. Offrire modelli permette ai 

bambini di esperire per procura (Bandura, 2000), in questo modo il bambino è in grado di 

staccarsi dal lato emozionale dell’esperienza e vedere sotto diverse prospettive lo stesso 

fenomeno.  

Dopo aver letto l’albo ho proposto loro un gioco alla lim creato da me sul sito wordwall.net per 

rivedere la segnaletica introdotta la settimana prima. I bambini di questa sezione sono molto 

abituati all’utilizzo della lavagna interattiva nella didattica quotidiana ma non ci avevano mai 

giocato attivamente. Per loro è stato un bel modo di approcciarsi diversamente sia 

all’argomento da me proposto che ad un oggetto di uso scolastico fino ad allora riservato alle 

insegnanti.  

Ho cercato di rivedere le nozioni introdotte durante le giornate precedenti in quasi tutti gli 

incontri, questo mi ha permesso di mantenere un filo conduttore e di aiutare i bambini nel 

comprendere la mia funzione in classe, oltre a fissare quanto visto e fatto. Per questo motivo, 

durante il terzo incontro ho deciso di proporre un roleplay basato sulla storia letta. I bambini 

hanno avuto modo di sperimentare fisicamente la storia in un ambiente ancora mai proposto, la 

pista delle biciclette. Ogni bambino ha avuto un ruolo e ciò che ne è derivato è stata una 

rielaborazione personale che ha permesso loro di creare un’immagine di sé come <bravo 

ciclista=. Lavorare con bambini della scuola dell’infanzia significa innanzitutto partire dal 

gioco, dallo stupore, dal movimento e dalla relazione (Gardner, 2011). Le reazioni dei bambini 

sono state oltre le aspettative sotto diversi punti di vista: l’attenzione, che in fase osservativa 

era risultata molto difficile da gestire, non è mancata mai. I bambini sono stati in grado di 

seguire le istruzioni del gioco anche se complesso. Il coinvolgimento è stato totale, tutti i 

bambini sono stati in grado di partecipare attivamente all’attività seppur con funzioni diverse. 

La motivazione è stata sempre alta, i bambini hanno compreso che le mie proposte sarebbero 

state varie e che difficilmente avremmo ripetuto un’attività ma sono sempre stati propensi 
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nell’accettare quanto proposto. Questo incontro è stato quello che mi ha messo più alla prova 

sotto il punto di vista di gestione della classe. Non avevo preventivato che le biciclette a 

disposizione sono di diverso tipo e ogni bambino ha le sue preferenze. Inizialmente ho stabilito 

che la bicicletta che capitava doveva essere accettata, questo ha causato forti malumori in un 

paio di bambini che sono stati meno predisposti all’attività nell’immediato. Ho velocemente 

rielaborato la mia posizione iniziale, non volevo infilarmi in una lotta di potere con i bambini 

o fomentare litigi tra loro, ma volevo anche che la scelta delle biciclette iniziale fosse rapida 

per non perdere tempo. Ho quindi fatto dietrofront sulla mia posizione iniziale e, al gruppo di 

bambini successivo (e per tutte le volte che abbiamo utilizzato le biciclette), ho messo in fila le 

biciclette e detto loro di prenderne una, nel corso del gioco potevano fare a cambio con i 

compagni se una fosse stata contesa.  Questo escamotage mi ha tolto dall’impiccio e non ho più 

riscontrato dissapori per questo argomento.  

La passeggiata nel quartiere è risultata particolarmente significativa sia per i bambini che per 

le insegnanti. Vista la complessità della sezione le maestre erano titubanti riguardo l’uscita, c’è 

voluta della mediazione per riuscire ad organizzarla in una giornata in cui ci fosse copertura 

completa del personale. Durante la passeggiata i bambini hanno avuto modo di osservare con 

occhi più attenti il quartiere, abbiamo notato la segnaletica verticale e quella orizzontale e hanno 

avuto la possibilità di fare supposizioni sul significato di questi. Oltre alla segnaletica, il focus 

di questa uscita è stato effettivamente mettere alla prova e incrementare le competenze del 

<bravo pedone=. È stato essenziale in questo momento, come in tutto il percorso di tirocinio, 

dare e favorire i feedback tra pari, <il feedback è il dispositivo  che permette di riconoscere, 

da parte dell’allievo, il successo della propria prestazione, o l’errore= (Grion & Restiglian, 

2019, p.22). I feedback continui hanno permesso ad ogni bambino di capire come stava 

progredendo o dove era possibile migliorare così da creare una consapevolezza interna. Ho 

cercato di creare le condizioni affinché� i bambini fossero predisposti all’offrire supporto e 

feedback ai propri compagni, infatti, <Imparare a esercitare l’attenzione a sé è condizione per 

essere capaci di prestare attenzione all’altro, nel senso di fare della sua esperienza l’oggetto 

della nostra riflessione. Il processo di costruzione del sapere dall’esperienza non è pratica 

solitaria, bensì� condivisa con altri; è, infatti, un processo di co-costruzione dove si condividono 

metodi di ricerca e tecniche di lettura del testo esperienziale, ma anche la propria personale 

esperienza educativa che diventa per questo oggetto di un’attenzione condivisa.= (Mortari, 

2003, p.143). Durante la passeggiata siamo anche passati davanti alla sede della dirigenza e 

abbiamo colto l’occasione per passare a salutare la dirigente. I bambini, già contenti per essere 
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usciti, si sono emozionati ulteriormente per questa visita. Se i bambini più piccoli non hanno 

ancora percezione del ruolo della dirigente, quelli più grandi già comprendono che la sua è una 

figura di grande rilevanza all’interno della scuola. Aver avuto la possibilità di dimostrare anche 

a lei di essere capaci di avere un comportamento consono in uscita è risultato un fattore 

significativo.  

Tutte le attività sono state progettate secondo i principi della didattica inclusiva e della 

differenziazione pedagogica (Tomlinson, 2006), con l’obiettivo di valorizzare i diversi stili 

cognitivi, le competenze pregresse e i livelli di sviluppo dei bambini della sezione (Gardner, 

2011). In quest’ottica ho proposto percorsi sulla pista con le biciclette, giochi motori, giochi da 

tavolo creati ad hoc e discussioni sulle esperienze fatte. In fase iniziale ho individuato tra i punti 

deboli di questa sezione una carenza linguistica/ lessicale, ho deciso di inserire altresì la 

discussione tra pari perché l’approccio dialogico favorisce la riflessione e la costruzione 

condivisa del significato (Ajello et Al. 1991) ed è necessario supportare l’apprendimento della 

lingua dando l’opportunità di esercitarla in uno spazio sicuro e dedicato.  Al termine della 

passeggiata ho offerto la possibilità per avere un momento di rielaborazione verbale 

dell’esperienza. Quasi tutti i bambini hanno voluto condividere quali fossero stati i momenti 

che avevano apprezzato maggiormente e cosa pensavano di aver imparato di nuovo.  

I giochi da tavolo sono stati molto apprezzati, pochi bambini della sezione avevano già giocato 

a memory e bingo ma il meccanismo è stato appreso immediatamente. Per quanto riguarda il 

gioco del memory, ho preparato diversi set di carte e ho deciso di far giocare i bambini a coppie 

e poche coppie per volta. In questo modo sono riuscita a concentrarmi su tutti ed assicurarmi 

che il gioco venisse svolto correttamente anche attraverso commenti riguardanti le immagini 

che trovavano. Per il gioco del bingo ho deciso di affrontarlo con gruppi divisi per età e di 

proseguire con l’estrazione delle immagini fino a che tutti i bambini non avessero terminato la 

propria schedina. Questi due giochi sono stati i più largamente riconosciuti come <preferiti= al 

termine del progetto.  

Tutto il percorso affrontato ha previsto l’utilizzo del corpo come mezzo principale di 

apprendimento. Come insegnanti, abbiamo il dovere di offrire ai bambini strumenti per 

comprendere e trasformare il mondo che li circonda e il corpo è il punto di partenza dal quale 

far scaturire il processo di apprendimento (Dewey, 1938). Ogni volta che un bambino aspetta 

il verde al semaforo, dà la precedenza, o attraversa sulle strisce, il bambino compie un’azione. 
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Questa azione sottintende l’aver imparato a rispettare delle regole, essere responsabili di sé e 

delle proprie azioni ed avere cura per sé e per gli altri.  

2.2 La valutazione 

La valutazione è per me una pratica molto complessa, dato che le competenze sono in 

continua evoluzione, così come le strategie didattiche, per questo motivo dedico molto tempo 

nella riflessione su di essa e cerco sempre di documentarmi e di ampliare il mio bagaglio di 

conoscenze per far sì di migliorare e dare giusta rilevanza a questa delicata fase della didattica. 

Perrenoud (2004) sottolinea l'importanza di considerare la valutazione non solo come un 

momento di verifica, ma come un'opportunità per promuovere l'apprendimento. Per questo 

motivo ho deciso che in questo progetto sarebbe stato necessario affrontare la valutazione sotto 

diversi punti di vista.  

Per poter sviluppare una valutazione di tipo formativo è stato necessario innanzitutto 

focalizzarmi sul potenziale emergente di ogni bambino. Come evidenzia Bonaccini (2018, p.9) 

la valutazione deve essere un <dialogo orientato a scoprire ciò che ciascun bambino sa e quali 

sono le condizioni per ampliare il suo bagaglio di conoscenze=. Nell’immagine della 

valutazione come dialogo emerge come essa sia in continua evoluzione e sebbene debba essere 

pianificata a priori rispetto alla progettazione stessa (Wiggins & McTighe, 2004) risulta 

fondamentale aggiornarla sulla base delle competenze maturate dai protagonisti dell’esperienza 

di apprendimento.  

Secondo quanto appena detto, e tenendo in considerazione Castoldi (2013) secondo cui la 

valutazione deve essere articolata nelle tre dimensioni soggettiva, oggettiva e intersoggettiva, 

ho pianificato di valutare i bambini e le bambine della sezione degli azzurri seguendo tre diverse 

modalità.  

La prima modalità prevista è stata quella di offrire feedback continui e supportare i feedback 

fra pari. Per poter identificare sé stessi come protagonisti dell’apprendimento è importante che 

i bambini riconoscano il proprio livello di conoscenza e competenza. Il feedback è un mezzo 

estremamente potente per rendere consapevoli i bambini di quanto già sanno fare o di come 

possono migliorare per questo motivo considero il feedback la dimensione soggettiva della 

valutazione. Questo mezzo, inoltre, offre loro un modello comunicativo che possono replicare 

con i pari, in questo senso esso diventa dimensione intersoggettiva. Grion & Restiglian (2019) 
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sottolineano come sia compito ineludibile dell’insegnante quello di formare la capacità 

valutativa degli studenti, e di come questa vada allenata sin dalla scuola dell’infanzia al fine di 

renderla <sostenibile= nell’ottica di lifelong learning.    

L’educazione civica è tutt’altro che un insegnamento astratto. Essa prende forma in tutte le 

azioni quotidiane che prevedono la relazione con <l’altro=. Essere in grado di comprendere e 

valutare il proprio e altrui comportamento è alla base del vivere insieme così come è alla base 

del dare e ricevere feedback per la valutazione degli apprendimenti scolastici.  

La seconda modalità di valutazione è stata una verifica degli apprendimenti pensata come un 

gioco in orario extra scolastico con i genitori. Questo momento ha rappresentato uno dei nodi 

più significativi del percorso e ha rappresentato la dimensione intersoggettiva della valutazione. 

Concepita come una vera e propria <caccia ai segnali= nel quartiere, ad ogni bambino è stata 

consegnata una scheda con immagini di segnali da riconoscere durante la passeggiata (allegato 

2), insieme ad un foglio con dei bollini da incollare in caso di ritrovamento. Una volta 

completata la scheda i bambini sono tornati alla base ed è stata consegnata loro la medaglia del 

bravo pedone. In questo contesto, i bambini hanno assunto un ruolo da <esperti=, spiegando ai 

genitori il significato dei segnali, raccontando le regole apprese e indicando i comportamenti 

corretti. Questa attività ha rappresentato una forma di valutazione autentica capace di restituire 

in modo concreto il livello di comprensione raggiunto, ma anche di rafforzare la relazione 

scuola-famiglia e il senso di continuità educativa tra i due contesti. 

L’ultima verifica ha assunto la forma di un colloquio individuale tra me e ciascun bambino, 

durante il quale ho proposto otto immagini che avevo utilizzato nel gioco del Memory, 

stimolando risposte brevi o ragionamenti più articolati. In questo modo ho potuto avere risultati 

sommativi, rappresentanti la dimensione oggettiva, che mi hanno permesso di fare un punto 

finale sull’efficacia del mio progetto. Solo i due bambini non verbali non sono stati sottoposti 

a questo test finale. I risultati sono stati eccezionali, tutti i bambini hanno dato un tasso di 

risposta corretto oltre il 70% oltre ad aver arricchito l’intervista con commenti estremamente 

pertinenti e vari. Alla mia richiesta di commentare l’immagine rappresentante un bambino in 

bicicletta con il casco F. ha risposto: <Io in bicicletta metto sempre il casco e ho imparato che 

bisogna stare bene da una parte, anche se quando faccio le gare con mio fratello davanti casa 

non possiamo andare in fila se no vince chi parte primo.= Questa semplice narrazione, senza 

esplicita richiesta da parte mia, denota la comprensione del comportamento corretto da tenere 
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in bicicletta: mettere il casco, stare sulla destra e andare in fila indiana quando si è in più 

persone. 

 Infine, ho chiesto ai bambini di esprimere una autovalutazione sul loro operato per capire se 

fossero consapevoli di come avessero risposto, anche questo momento rappresenta un 

arricchimento della dimensione soggettiva della valutazione. Per dar loro modo di autovalutarsi 

ho proposto tre smile (felice, così così, triste) potevano scegliere lo smile in base a quanto si 

sentivano sicuri o competenti. In questo momento ho raccolto i racconti dei bambini, qui hanno 

potuto dare spazio alle loro emozioni e preferenze. Come ultima cosa ho chiesto a ciascuno di 

raccontarmi quali fosse stata l’attività preferita e il risultato è stato che ogni attività da me 

proposta è stata la preferita di almeno un bambino. Questa confidenza, oltre a gratificarmi, mi 

ha permesso di rafforzare l’idea secondo la quale è necessario portare in classe una didattica 

quanto più varia possibile per cercare di <parlare= tutti i linguaggi dei bambini (Malaguzzi, 

1993).  
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3 Autoriflessione 

Tutte le strade mi portano a scuola. Ogni percorso che ho intrapreso mi ha portata 

all’insegnamento, da quando a 16 anni ho cominciato a dare ripetizioni di inglese ai miei 

compagni di classe non ho mai smesso di offrire il mio aiuto per imparare. Durante la mia prima 

laurea mi sono pagata gli studi con le ripetizioni e dopo averla conseguita ho subito iniziato ad 

insegnare. Grazie alla mia grande passione per l’insegnamento sono entrata a far parte delle 

risorse umane dell’azienda in cui lavoravo per occuparmi della formazione dei futuri insegnanti. 

E dato che tutte le strade mi hanno sempre portata a scuola, a quasi trent’anni, mi ci sono 

reiscritta.    

Questi cinque anni di università sono stati cinque anni in salita, quattro anni in cui sono 

cambiata infinite volte. Sono entrata come libera professionista, insegnante di inglese in scuole 

private e mamma di un bambino di un anno. Ho deciso di incamminarmi lungo questo percorso 

perché sentivo un grande senso di ingiustizia dal punto di vista dei miei diritti di lavoratrice che 

non potevo più tollerare. Dal primo momento ho compreso di aver fatto la scelta giusta nello 

scommettere su me stessa.   

Grazie all’università ho riscoperto l’immensa gioia dello studiare, la formazione non è mai 

mancata nella mia crescita personale, ma dare una struttura a questa formazione e riscoprirmi 

come studentessa è stata per me un’illuminazione.  

Durante questi anni ho avuto la possibilità di lavorare nella scuola primaria pubblica. Io, da 

sempre predisposta alla fascia d’età 3-6, mi sono scoperta come un’insegnante della primaria 

appassionata. Le competenze acquisite lungo le mie carriere precedenti mi hanno supportata e 

mi hanno permesso di avere un approccio poco <convenzionale= alla didattica, che durante 

questi anni di università è risultato avallato dalla teoria studiata.  

L’inizio del tirocinio mi ha aiutata nel riuscire ad avere uno sguardo distaccato nei confronti 

del mondo scolastico. Il focus sulla continuità scelto il primo anno ha fatto sì che io avessi una 

visione d’insieme più completa ed approfondita. Osservare ad inizio percorso le cinque aree 

(Tonegato, 2015) è risultato particolarmente significativo nel mio percorso di crescita 

professionale.  

Il secondo anno di tirocinio diretto si è interrotto dopo il primo periodo di interventi alla 

primaria. A marzo, infatti, ho scoperto di essere incinta, ho quindi sospeso gli interventi 
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proseguendo con il tirocinio indiretto. Questa gravidanza mi ha restituito la flessibilità che 

sembrava mancare in questo percorso. Ho deciso in questo momento di fare richiesta di 

spostamento dal Tirocinio in presenza al TOL, con due neonate non sarebbe stato possibile per 

me proseguire gli studi se non mi fosse stato accordato. Tutte le tutor che ho incontrato sono 

state disponibili nel concordare tempistiche differenti per concedermi di completare il tirocinio 

del secondo anno e, al contempo, svolgere il tirocinio del terzo. Tale modo di affrontare questo 

periodo mi ha fatto ragionare sul quanto ognuno abbia i propri tempi e i propri modi. Volendo 

fare un parallelismo con le IN (ibidem) è stato interessante vedere come anche in contesto 

universitario si possa ragionare per obiettivi e traguardi al termine del percorso. Questa 

flessibilità mi ha permesso di essere qui ora.  

È fine anno, e fine percorso, ed è quindi tempo di bilanci.  

Che insegnante sono diventata?  

La mia identità professionale si caratterizza per una forte predisposizione alle relazioni. Credo 

fermamente che il legame con gli alunni, così come la collaborazione tra insegnanti e con i 

genitori, sia fondamentale per un ambiente educativo sano e stimolante. Adottando il modello 

di Margiotta (2010), mi impegno costantemente a migliorare e a esplorare le questioni più 

profonde legate alla mia professione di insegnante. Il modello delle competenze professionali 

dell'insegnante proposto da Margiotta (ibidem), che considero non solo completo e ben 

integrato nel contesto legislativo, ma anche particolarmente aperto e flessibile rispetto 

all'evoluzione della professione docente mi ha colpito in modo significativo, in quanto pone 

l'accento sulla centralità dell'insegnante non solo come figura professionale in continuo 

mutamento, ma anche come persona capace di evolvere e rispondere alle sfide educative della 

società. 

Fare didattica è entrare in relazione. Il professor Fedeli ci ha offerto una solida base teorica e 

pratica per affrontare situazioni difficili, mettendo in evidenza l’importanza di sviluppare 

competenze che integrino la didattica con l’aspetto relazionale. L’aspetto della gestione della 

classe è per me da sempre centrale e fonte di inesauribile ricerca, riflessione e autoanalisi. La 

gestione della classe rappresenta una delle sfide più complesse per noi insegnanti, e sentendo 

particolarmente questo tipo di sfida ho sempre cercato di informarmi sulla tematica attraverso 

testi ed esperienze di colleghi. Le dinamiche relazionali e comportamentali che emergono in 

contesti educativi eterogenei, come quelli che affrontiamo quotidianamente risultano sempre 
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complessi e in quanto tali è bene arrivare preparati. Lavoro nel campo dell’istruzione da dodici 

anni e sono contenta di aver avuto modo di svolgere questo periodo di tirocinio perché mi ha 

aiutato ad osservare l’ambito della gestione della classe (o sezione) in maniera distaccata 

osservando come le insegnanti affrontano diversi tipi di reazione. Mi è capitato nella mia vita 

professionale di affrontare situazioni complesse e ci sono stati dei comportamenti che mi hanno 

messa a dura prova. Per gestire al meglio la classe, applico approcci che si riflettono nelle idee 

del professor Fedeli. L’osservazione e l’auto riflessione sono gli strumenti principali che adotto 

per comprendere come si sviluppano le dinamiche all’interno del gruppo e per valutare come 

certi eventi possano influire sull’atmosfera complessiva e su di me, sulla mia reazione emotiva. 

Mi sforzo di costruire un contesto dove le regole siano poche ma ben definite e condivise, 

coinvolgendo gli studenti nel processo decisionale. Quando le cose non vanno come avrei 

sperato prima di tutto cerco di capire come sia stata la mia risposta o il mio comportamento nei 

confronti dei bambini. Il mio obiettivo è sempre essere un modello coerente, affinché gli alunni 

possano trarre insegnamento dalle mie azioni. Ritengo inoltre che una forte collaborazione con 

le famiglie sia essenziale, per costruire insieme obiettivi condivisi e formare un’alleanza 

educativa solida, fondamentale per il benessere e la crescita globale degli studenti. 

Uno dei miei principali punti di forza è la capacità di ascoltare attivamente. Questa abilità mi 

permette di rispettare e valorizzare i diversi punti di vista, inclusi quelli dei bambini. Come 

evidenziato nelle IN (Ibidem), è essenziale sviluppare una didattica inclusiva che tenga conto 

delle differenze individuali. Cerco di mantenere un approccio autorevole, piuttosto che 

autoritario, e grazie alla mia predisposizione all’ascolto, riesco a instaurare relazioni positive 

con gli alunni, evitando lotte di potere. Inoltre, l’ascolto e l’osservazione sono fondamentali per 

progettare attività su misura, in risposta alle esigenze dei miei studenti. Il focus 

sull’osservazione che ha caratterizzato tutte le annualità di tirocinio mi ha permesso di 

sviluppare questa capacità profondamente e questo è stato uno dei più grandi cambiamenti nella 

mia professionalità in formazione. 

Tuttavia, riconosco anche alcuni elementi di criticità nel mio percorso. La valutazione è per me 

una pratica molto complessa, dato che le competenze sono in continua evoluzione, così come 

le strategie didattiche, per questo motivo dedico molto tempo alla riflessione su di essa e cerco 

sempre di documentarmi e di ampliare il mio bagaglio di conoscenze per far sì di migliorare e 

dare giusta rilevanza a questa delicata fase della didattica.  
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Durante il tirocinio, a volte, ho riscontrato difficoltà nel ricollegare le esperienze pratiche alla 

letteratura pedagogica, una connessione che non mi risulta ancora naturale per certi versi. La 

necessità di categorizzare ad esempio format e metodologie mi risulta a volte artificiosa. 

Come per i bambini, anche le mie competenze sono in costante evoluzione. Pertanto, leggo, mi 

informo e partecipo a corsi di aggiornamento. Osservare le pratiche dei colleghi è un altro modo 

per maturare come professionista, vedere come altri affrontano le nostre stesse sfide è 

un’opportunità per imparare e migliorare. Come sottolinea Dewey (1938), l'educazione è un 

processo di continuo apprendimento, e io sono determinata a fare di questo principio la mia 

guida nel cammino professionale. 

All’inizio di questo anno ci è stato chiesto di descrivere il nostro albero. La mia risposta è stata:  

Radici e rami. Apprendere da quanto fatto e progredire. Riuscire ad innalzarsi grazie alle 

proprie fondamenta. Far crescere le proprie radici grazie alle nuove foglie che ricevono luce. In 

continua ricerca di equilibrio. 

Ho trovato una risposta più appropriata che rappresenta me, il mio essere studentessa ed il mio 

essere professionista (in continua evoluzione): allegato 3.  
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Allegati 

Allegato 1- Format di progettazione  
Progettazione  

TITOLO: Tutte le strade portano a scuola 

PRIMA FASE: IDENTIFICARE I RISULTATI DESIDERATI 

Il progetto di educazione stradale intende promuovere competenze di cittadinanza e, trasversalmente, competenze motorie. Al termine del percorso i bambini sapranno comportarsi in modo consono in strada; 

riconosceranno la segnaletica stradale che possono incontrare nel quartiere.  

Competenza chiave  

Competenza sociale e civica in materia di cittadinanza 

Disciplina/e o campo/i d’esperienza di riferimento La conoscenza del mondo 

• Il sé e l’altro  

Traguardo/i per lo sviluppo della competenza  

• ha raggiunto una prima consapevolezza dei propri diritti e doveri, delle regole del vivere insieme. 

Obiettivi di apprendimento  

Apprendere le norme di comportamento nell’ambito dell’educazione stradale.  

Obiettivi di apprendimento dell’intervento didattico  

• riconoscere i principali segnali stradali presenti nel quartiere 

• conoscere, riconoscere e mettere in atto pratiche del buon pedone e del buon ciclista.  

Aggancio-attivazione  

Domande da porre ai bambini: Come arrivate a scuola? A piedi? In macchina? In bicicletta? Sapreste arrivarci da soli? E se doveste arrivare a scuola a piedi da soli come vi comportereste? E in bici? Vi piace andare in 

bici o fare le passeggiate? Dove fate i giretti con mamma o papà? 

SECONDA FASE: DETERMINARE EVIDENZE DI ACCETTABILITÀ 

I bambini saranno costantemente messi alla prova. Trattandosi di scuola dell’infanzia tutti gli interventi saranno interattivi e vedranno i bambini come protagonisti del loro percorso. Come sottolineato da Bonaccini 

(2018) 1La valutazione nella scuola dell’infanzia deve essere un processo ricorsivo sistematico e documentato e si deve focalizzare sul potenziale emergente, in questo modo la progettazione non può che essere flessibile 

sulla base delle competenze in divenire degli studenti.  

Saper decifrare la segnaletica durante i percorsi in palestra, in pista o nel quartiere e ricevere feedback sia da me che tra pari gli permetterà di dimostrare padronanza delle competenze sollecitate. Mi baserò 

sull’osservazione, supportata da griglie di osservazione, e fornirò continui feedback. Favorirò un clima nel quale tutti i bambini possano supportarsi a vicenda attraverso feedback tra pari. Come evidenziano Grion e 

Restiglian (2019, p. 24) 2Diversi autori hanno messo in luce che ci potrebbero essere maggiori benefici nel ricevere feedback fra pari rispetto al riceverli dai docenti, è evidente che in età prescolare i feedback fra pari 

non possano essere approfonditi e articolati ma credo che allenando questa buona pratica già nei primi anni di scuola si possano riscontrare benefici sia immediati che nel lungo periodo. Al termine del percorso ho 

previsto di organizzare una <caccia ai segnali= con i genitori che potranno così rendersi partecipi del percorso svolto e potranno evidenziare e condividere eventuali cambiamenti nei propri figli. Attraverso questo gioco 

i bambini potranno dimostrare ai genitori le competenze acquisite lungo questo percorso e fornirà un importante punto di collegamento tra scuola, famiglia e territorio. 

Modalità di rilevazione e valutazione  

Prove e situazioni: percorsi in palestra, percorsi in pista, passeggiate in quartiere, giochi con ritorno immediato.  

Monitoraggio: osservazione in grande e piccolo gruppo attraverso l’ausilio di griglie e appunti carta-matita 

Criteri: riconoscimento della segnaletica orizzontale e verticale, consapevolezza del comportamento adeguato da tenere in strada quando si passeggia o ci si muove attraverso un mezzo, consapevolezza delle buone pratiche 

(casco, se si è in bici allontanarsi sufficientemente dai pedoni ecc.) 

 
Dare valore alle competenze. La valutazione al nido e alla scuola dell’infanzia. 
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Restituzione: ai bambini verranno dati continui feedback orali da me e solleciterò i feedback tra pari così da avere un ulteriore monitoraggio e restituzione. Come ultima prova organizzerò una <caccia ai segnali= con i genitori 

che potranno constatare come i bambini siano migliorati nel muoversi in sicurezza nel quartiere grazie alle competenze acquisite e le conoscenze specifiche maturate attraverso questo percorso. 

Modalità di utilizzo degli strumenti con attenzione ai processi autovalutativi e di valutazione tra pari 

Utilizzerò le griglie osservative e le note carta matita per avere sempre uno sguardo attento a ciascun bambino. I feedback continui permetteranno ad ogni bambino di capire come sta progredendo o dove gli è possibile migliorare 

così da creare una consapevolezza interna al bambino che gli permetterà di effettuare una propria autovalutazione. Offrirò spunti e creerò le condizioni affinché i bambini siano predisposti all’offrire supporto e feedback ai propri 

compagni, infatti, <Imparare a esercitare l’attenzione a sé è condizione per essere capaci di prestare attenzione all’altro, nel senso di fare della sua esperienza l’oggetto della nostra riflessione. Il processo di costruzione del sapere 

dall’esperienza non è pratica solitaria, bensì condivisa con altri; è, infatti, un processo di co-costruzione dove si condividono metodi di ricerca e tecniche di lettura del testo esperienziale, ma anche la propria personale esperienza 

educativa che diventa per questo oggetto di un’attenzione condivisa.= (Mortari, 2003, p.143)3 

TERZA FASE: PIANIFICARE ESPERIENZE DIDATTICHE 

T

e

m

p

i 

Ambiente/i 

di 

apprendim

ento 

(setting) 

Contenu

ti 

Metodologie Tecnolo

gie 

 

Attività 

3 

o

r

e 

 

palestra Il bravo 

pedone 

Metodologia: 

laboratoriale 

Format: 

Laboratorio 

Esercitazione 

addestrativa- 

gaming 

simulation 

Strategia: 

apprendiment

o attivo 

Segnaleti

ca, coni, 

conetti, 

tappetoni 

Come si comporta il bravo pedone? Proviamo a capirlo effettuando il percorso. Aggiungiamo i 

segnali stradali. Li conosciamo? pensiamo a cosa potrebbero significare. Riproviamo il percorso 

rispettando i segnali. 

3 

o

r

e  

classe Il 

comporta

mento in 

strada 

Format: 

Lezione 

frontale 

narrativa con 

lettura e gioco 

Lim  Lettura di stralci dell’albo <le avventure della gomma rosa=, discussione e gioco quiz alla lim 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSekejOnO5wZzAK8THZqpDo5vaTByv4ToJ63Au

Fcpv55rE54Yg/viewform  

2 

o

r

e 

pista Come ci 

si 

comporta 

in strada 

(pedoni e 

biciclette

) 

Format: 

laboratorio 

Tecnica: 

roleplay 

biciclette

, 

segnaleti

ca 

Drammatizzazione della storia letta  

3 

o

r

e 

Il quartiere Passeggi

ata nel 

quartiere 

Format: 

transfer in 

situazione 

Compito 

reale 

corda Esploriamo il nostro quartiere, uscita in passeggiata 

2 

o

r

e 

classe Discussi

one sulla 

passeggi

ata 

Format: 

lezione 

frontale 

Tecnica: 

discussione 

 Cosa abbiamo notato uscendo. Abbiamo fatto strade che conoscete? Siamo arrivati in posti che 

non avevate mai visto? Che segnali avete visto? Come vi siete comportati? E le persone che 

abbiamo incontrato?  

2 

o

r

e 

classe Memory 

dei 

segnali 

Format: 

Laboratorio 

Tecnica: 

gioco 

Memory 

dei 

segnali 

Gioco in piccoli gruppi del memory dei segnali, girando le carte ricordiamo il significato dei 

segnali 

2 

o

r

e 

pista Gioco del 

vigile 

Format: 

Laboratorio 

Tecnica: 

gioco 

Bici e 

monopatt

ini 

I bambini vigile dovranno controllare che i bambini in movimento rispettino i segnali (che 

potranno essere cambiati durante il gioco) se non si rispetta un segnale si finisce in prigione. Vince 

chi nella sessione di gioco di … minuti non compie infrazioni. 

Consegna delle medaglie dei bravi cittadini. 

2 Il quartiere Gioco 

<caccia ai 

segnali= 

con le 

famiglie 

Format: 

transfer in 

situazione 

Compito 

reale 

schede Organizzerò una caccia ai segnali che prevede un giro per il quartiere con le famiglie alla ricerca 

di segnali specifici così che le famiglie abbiano la possibilità di esperire i progressi dei propri 

bambini in materia di educazione stradale. Questa occasione fungerà da prova finale. Ad ogni 

nucleo familiare verrà data una scheda contenente dei segnali stradali, dovranno girare per il 

quartiere per ricercarli e i bambini potranno spiegarne il significato ai genitori e fratelli.   

 

  

 
Apprendere dall’esperienza. Il pensare riflessivo nella formazione.

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSekejOnO5wZzAK8THZqpDo5vaTByv4ToJ63AuFcpv55rE54Yg/viewform
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSekejOnO5wZzAK8THZqpDo5vaTByv4ToJ63AuFcpv55rE54Yg/viewform
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Allegato 2- Caccia ai segnali 
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Allegato 3- L’albero dentro di me 

  

 

L’albero dentro di me è parte mela, parte arancio-pera-mandorla-susina (parte sluuuurp), parte 
ombra, e parte sole.  

L’albero dentro di me è seme e germoglio, corteccia e fusto, ramo e tronco e chioma! 

L’albero dentro di me è uccellino-scoiattolo-bruco e ape! 

E siccome c’è un albero dentro di me, c’è anche vento, e pioggia, e fango, e un fiume con i 
pesci, e anche un cielo.  

L’albero dentro di me è forte. È flessibile, e ha radici profonde… che s’inoltrano fino a 
raggiungere le radici di un altro tronco-ramo-chioma e persino cielo.  

Siccome c’è un albero, e un cielo, e un sole dentro di me, riesco a capire che c’è un albero 
anche… dentro di te. 

 


